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A partire dal 1974 ed in varie fasi, il Sinis ha restituito numerosi frammenti 
di grandi statue risalenti al periodo nuragico 
I GUERRIERI DI MON'!1E P 
di Raimondo Zucca 
Si tratta prevalentemente di 
busti e teste in calcare 
appartenenti a personaggi 
eminenti dei quali si voleva 
eternare la memoria. In 
pratica, eroi della guerra 
rappresentati quasi sempre 
come arcieri o pugilatori. La 
clamorosa scoperta di questi 
manzifatti ha corifermato le 
ipotesi secondo cui i nostri 
antichi progenitori erano in 
grado di scolpire la figura 
umana a grandezza naturale. 
Resta, però, ancora irrisolto il 
mistero su chi abbia ridotto in 
pezzi quegli straordinari reperti 
N el xx secolo la Sardegna archeologica si è 
messa più volte in evidenza. A cominciare dal 
1905 quando il Museo Archeologico cagliari-
tano è stato trasferito nella nuova sede di piaz-
za Indipendenza. Più tardi (1926), il capoluo-
go ha ospitato un Convegno; mentre nel 1949 
sono stati presentati per la prima volta fuori 
dall'isola i celebri bronzetti nuragici e si è in-
trapreso lo scavo dello ziggurat, la "torre sacra" 
eneolitica di Monte d'Accoddi (Porto Torres). 
Il 1952 segna la resurrezione del poderoso 
complesso Su Nuraxi di Barumini, destinato a 
diventare a livello d'immagine il "nuraghe" per 
eccellenza; nel 1956 si registra il primo scavo a 
Tharros; nel 1962 viene scoperta la città fenicio-
punica di Monte Sirai; nel 1966 s'identifica il 
tempio di Sardus Pater ad Antas. 
L'elenco potrebbe continuare con la citazio-
ne di altri rinvenimenti distribuiti in tutto il ter-
ritorio isolano: le dee madri neolitiche di Cuc-
curu is Arrius, la cattedrale paleocristiana di 
Cornus, le tombe puniche dipinte di Tuvixed-
du, il tempio a pozzo di Santa Cristina, ecc .. 
Tuttavia, tra le scoperte appena menzionate, 
eccellono i guerrieri in pietra ritrovati 
a Monti Prama (penisola del Sinis) che, 
non solo in Sardegna, possono aspirare 
ad un rango d'onore nelle ricerche di 
antichità. Giovanni Lilliu ha definito 
questo ritrovamento «il maggiore e più 
eclatante tra quelli avutisi in questi ul-
timi tempi nelle nostra isola». 
All' epoca della scoperta, oltre 25 anni 
or sono, il Sinis, la penisoletta di lagu-
ne e colline che termina con l'erto capo 
San Marco affacciato sul Mediterraneo, 
era ancora una terra selvaggia. Le attra-
versavano una strada asfaltata che con-
Un altro busto di guerriero 
duceva a Tharros e numerosi sentieri e tratturi 
i quali si perdevano tra le rocce levigate dal ba-
salto e le arenarie dorate della costa. 
Il Sinis era allora un regno di contadini, pe-
scatori, pastori e cercatori d'ogni genere. A se-
conda delle stagioni, vi si alternavano cercato-
ri di lumache, asparagi, ricci, tartarughine e an-
tichità. Chi dava la caccia a queste ultime di-
scendeva direttamente dalle torme di scavatori 
che, a metà Ottocento, avevano devastato le ne-
cropoli di Tharros e poi si erano volti al Sinis 
dove sondavano il terreno per scavare tombe e 
depositi votivi di templi sepolti. 
Conosciamo anche qualche nome, riporta-
to puntualmente sul "Bullettino archeologico" 
del canonico Giovanni Spano, ad esempio il 
gentiluomo sanverese Beniamino Orrù, ottimo 
produttore dell'inebriante vernaccia, che dalle 
sabbie di Zerrèi trasse una statuetta in bronzo 
raffigurante la dea romana Flora e nella stipe 
votiva di Matta Isterri trovò, impadronendo-
sene, moltissime statuine in terracotta. 
Il fatto è che il Sinis non aveva mai perso la 
sua aura di "terra incognita", dove avrebbero 
In questa pagina e nella 
seguente quattro reperti 
rinvenuti a Monte Prama e 
conservati nel Museo 
Archeologico di Cagliari. Qui, 
busto di guerriero con lunghe 
trecce che gli scendono sul 
petto 
avuto sede quaranta mira-
bolanti città delle quali, an-
cora nel Seicento, si traman-
dava il nome. In alcuni casi, 
esso corrisponde a quello di 
alcuni toponimi locali: Be-
natzu de su Moru, Is Perdas 
de sa Marchesa e Monti Pra-
ma. 
Ad onor del vero, Monti 
Prama non era una località 
nota all' archeologia ufficiale. Si accennava solo 
ad una necropoli romana, caratterizzata da ste-
le con rappresentazione schematica del defunto. 
La scoperta dei guerrieri di pietra avvenne 
nel 197 4. A renderla nota fu l' oristanese Peppi-
netto Atzori in un articolo apparso il 31 marzo 
di quell'anno sul quotidiano "La Nuova Sarde-
gna". Il giornale sassarese titolava, enfatica-
mente ma non a torto: «Eccezionale ritrova-
mento archeologico nella Penisola del Sinis». 
N el testo era narrata la storia della scoperta, 
dovuta al caso. Arando i terreni della parroc-
chia cabrarese di Santa Maria, per seminarvi 
grano , un contadino aveva esumato grandi 
frammenti di statue in bianchissima pietra cal-
carea. Peppinetto Atzori, alle prese dagli anni 
Cinquanta con le indagini sui nuraghi del Si-
nis, si era imbattuto in quel contadino e nelle 
statue. 
Pur ipotizzando un tempio punico di rife-
rimento, Atzori riconosceva in quei manufatti 
«una tecnica rigida che ricorda i bronzi nura-
gici del gruppo geometrico, definiti di Uta, e 
questo si evidenzia particolarmente in una delle 
statue, acefala, che rappresenta un milite con 
giberne che reggono un elemento di protezi.o-
ne del plesso solare». Cosicché, quattro torSI e 
una testa, residui di cinque statue con grandezza 
superiore al naturale, furono assicurati al Mu-
seo archeologico cagliaritano, dove vennero 
immediatamente esposti. 
La clamorosa scoperta aveva suscitato tale 
interesse da suggerire alla Soprintendenza ar-
cheologica, retta da Ferruccio Barreca, uno sca~ 
vo a Monti Prama teso a chiarire il contesto dI 
appartenenza delle statue. Ad effettuarlo, sem-
pre nel 1974, furono Alessandro Bedini, all~ra 
giovane ispettore della Soprintendenza, e ~10-
vanni Ugas, brillante archeologo formatosI alla 
scuola di Giovanni Lilliu. 
Lo scavo mise in luce una serie di tombe a 
fossa quadrata, foderata da lastre e coperta con 
un grande lastrone. Pertanto si evidenziò la pos~ 
sibile connessione tra le statue ed una necropoh 
con tombe ad inumazione singola. Una gran-
de novità poiché le sepolture singole erano pres-
soché ignote alla civiltà nuragica, eccettuati una 
tomba di Senorbì e tre sepolcri: due rinvenuti a 
Sardara e uno ad Oschiri. 
Ad attribuire il complesso di Monti Prama al-
l'ambito nuragico aveva provveduto Giovanni 
Lilliu con note sulla stampa quotidiana ed un ar-
ticolato studio intitolato "Dal betilo aniconico alla 
statuaria nuragica". In questo lavoro l'illustre ar-
cheologo passava in rassegna l'arte nuragica del-
le pietre fitte fino alla compiuta realizzazione della 
statuaria umana a tutto tondo. 
In effetti, la scoperta di Monti Prama realizza-
va un grande desiderio dello studioso sardo il 
quale aveva ipotizzato che, prima o dopo, si po-
tesse scoprire in qualche cantone nuragico un 
esempio di statuaria monumentale. Lilliu basava 
il suo ragionamento sul betilo con volto umano 
ad altorilievo che si trova a San Pietro di Golgo 
(Baunei). 
Questo auspicio era maturato negli anni. At-
traverso l'amoroso studio della bronzisti ca sarda, 
l'archeologo aveva riconosciuto alla Sardegna nu-
ragica la capacità artistica e ideale di rappresen-
tare l'uomo nelle pietra a grandezza naturale. 
Dopo lo scavo condotto da Bedini e Ugas, 
l'area di Monti Prama ripiombò nel silenzio e nei 
due inverni successivi venne in-
vasa dalle acque dei ruscelli che 
si snodano, serpeggianti, lungo 
le pendici della collina e le terre 
d'intorno, scavando tra le anti-
che pietre e i frantumi di vasi 
nuragici. 
Nel gennaio 1977 Lilliu, in 
compagnia di Enrico Atzeni e 
Peppinetto Atzori, giunsero a 
Monti Prama. Se l'area interes-
sata dallo scavo mostrava i risul-
tati dell'interramento determi-
nato dai torrentelli stagionali, in 
altri settori 1'acqua aveva messo 
a nudo nuovi tronchi di statue 
candide ed una testa che guarda-
va i nostri archeologi con i suoi 
occhi a cerchi concentrici. 
Il nuovo tesoro archeologico 
andava salvato; al luogo, infatti, 
si erano avvicinate alcune perso-
ne attratte dalla presenza dei ri-
cercatori. I pesanti frammenti 
vennero caricati sulla Wolkswa-
gen di Lilliu e furono salvati così 
dalle adunche mire dei tombaro-
li. I pezzi finirono, infatti, al Mu-
seo archeologico di Cagliari. 
Durante la ricognizione com-
parvero anche un altro busto e 
nuovi frammenti di statue che 
vennero accuratamente celati e 
recuperati con uno scavo effettuato pochi giorni 
più tardi. 
Sembrava evidente l'esistenza a Monti Prama 
di una discarica nella quale erano state inviate 
varie statue ridotte in frantumi. Per poterle ripor-
tare in luce occorreva uno scavo metodico per il 
quale l'allora Istituto di archeologia, antichità e 
arte dell'Università di Cagliari, diretto dallo stes-
so Lilliu, offriva la propria disponibilità. 
L'operazione ebbe inizio nell'inverno del 1977 , 
dopo che la Guardia di finanza e l'ispettore ono-
rario per l'archeologia Peppetto Pau avevano ri-
trovato altri torsi di statue venuti in superficie in 
seguito alle arature autunnali. Tuttavia, anche il 
primo intervento metodico, cui prese parte Ma-
ria Luisa Ceruti (Università di Cagliari) e Carlo 
Tronchetti (Soprintendenza archeologica), per-
mise di acquisire nuovi frammenti. 
Tra l'estate e l'autunno 1979 si passò poi ad un 
vasto e fondamentale scavo archeologico, diretto 
da Tronchetti ed al quale parteciparono i giovani 
archeologi Emina Usai e Paolo Bernardini e lo 
studente universitario Raimondo Zucca. 
La lunga ricerca consentì di comprendere che 
le statue frantumate giacevano su una necropoli 
nuragica, caratterizzata eccezionalmente da tom-
be a pozzetto per inumazioni individuali: il mor-
to veniva sepolto in posizione rannicchiata den-
tro il pozzetto, profondo al massimo un metro e 
coperto con un lastrone quadrato in arenaria. 
Il filare delle tombe era delimitato da lastre 
disposte verticalmente per individuare non una 
comune necropoli, ma un sepolcreto di perso-
naggi appartenenti ad una sfera sociale molto ele-
vata. 
A connotare il ruolo egemone svolto dai de-
funti di Monti Prama stavano le statue dei guer-
rieri e altri segni di potere e sacralità. Tra i nu-
merosissimi frammenti delle statue spiccavano, 
infatti, molti modelli di nuraghi, alludenti al po-
tere, e grandi betili in arenaria, ossia cippi tron-
coconici i quali rappresentavano la divinità che 
vegliava sui morti. 
Le tombe di questi grandi personaggi erano, 
tuttavia, desolatamente prive di qualsiasi corre-
do. L'analisi antropologica ha chiarito la presen-
za di uomini e donne e maschi in giovane età. 
Solo gli elementi ornamentali di qualche defun-
to offrivano qualche indicazione cronologica: i 
vaghi di collana in pasta vitrea e bronzo indica-
vano una generica prima età del ferro (IX - VIII 
secolo a. C. ). 
Il 9 ottobre 1979, la tomba 25 restituì alle 
mani di chi scrive uno scaraboide in osso (un 
amuleto a forma di scarabeo schematico) di tipo 
"pseudo Hyksos". In sintesi, 1'oggetto era deco-
rato con un motivo che rimontava al tempo in 
cui l'Egitto fu invaso dagli Hyksos (XVI secolo 
a. C.), ma ripetuto per secoli nelle officine del 
Paese africano dove si intagliavano le gemme. 
Quale cronologia attribuire allo scaraboide di 
Monti Prama? Il raffronto con un esemplare si-
mile rinvenuto a Cipro ne suggeriva l'attribuzio-
ne al VII secolo a. C.; tuttavia, la sepoltura 25 era 
una tra le ultime della serie. 
Il popolo dei guerrieri di Monti Prama era 
stato ritrovato ma, come abbiamo detto, ri-
dotto in frantumi. Il dieci ottobre 1979, i ma-
teriali furono imballati e trasferiti al Museo 
archeologico di Cagliari. Cominciava la sta-
gione dello studio, per risolvere i misteri di 
Mon ti Prama. 
Le statue rispondono a due iconografie 
principali , entrambe già documentate nella 
bronzistica nuragica: l'arciere e il cosiddetto 
pugilatore. 
Il primo gruppo comprende guerrieri con 
elmo cornuto, kardiophy lax (ossia la piastra 
per difendere il petto ) retto da strisce di cuoio, 
e braccio destro piegato per sostenere un gran-
de arco. Il secondo è formato da "pugilatori" 
che reggono un gigantesco scudo per protegger-
si il volto ed hanno la mano destra fasciata, se-
condo il costume degli antichi pugili. 
Mentre l'interpretazione dei primi è univo-
ca, in quanto gli arcieri rappresentavano il ner-
bo dell'esercito nuragico, quella dell'altro 
gruppo è incerta. Tronchetti ha immaginato, 
in seno alla civiltà nuragica, la pratica dei gio-
chi atletici, riservata ai membri egemoni di 
quella società. Dal canto suo, Lilliu ha pensa-
to alla rappresentazione di un corpo dell' eser-
cito nuragico, specializzato in azioni di assalto 
alle fortezze, che si difendeva col grande scu-
do dalla pioggia dei proiettili. 
A Monti Prama, dunque, una compagine 
aristocratica volle esternare la propria memo-
ria innalzando, nell 'area sepolcrale, le statue 
che simboleggiavano la propria potenza mi-
litare, i cippi a forma di nuraghe che simbo-
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Due framm enti di statue venuti alla lu ce durante gli 
scavi. Testa di guerriero "pugilatore" e, a sinistra, 
arco impugnato dalla mano di un guerriero 
leggiavano il potere politico e i betili, simbo-
lo degli dèi. Nacque così l' heroon, cioè il mo-
numento ai defunti eroizzati, di Monti Prama. 
Se vari studiosi, in particolare Tronchetti e 
Bernardini, hanno proposto di assegnare a que-
sto sacrario la data del VII secolo a. C., Lilliu 
ribadisce una cronologia ristretta all'VIII seco-
lo, a. c., il periodo in cui prevale il rigoroso 
gusto geometrico che caratterizza i bronzetti di 
Abini come le statue trovate nel Sinis. 
Un problema resta aperto: chi ha distrutto i 
giganti di pietra di Monti Prama? Se accettia-
mo la data avanzata da LiIliu per la loro esecu-
zione, potremo pensare che i fenici di Tharros, 
città sorta entro la fine dell'VIII secolo a. C. , 
abbiano posto fine, con una violenta distruzio-
ne, al monumentale sepolcreto. 
Ma una risposta sicura si avrà solo quando 
la cazzuola e la picozzina dell 'archeologo tor-
nerà ad operare nella terra riarsa di Monti Pra-
ma, riprendendo quel filo interrotto ai primi 
dell 'autunno 1979. • 
